INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Una ricerca dimostra che il dna dei vegetali geneticamente modificati resiste nell'intestino umano. Margareth
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«Ogm dentro di noi» 
 di LUCA FAZIO

LONDRA - Uno studio condotto dai ricercatori dell'Università di Newcastle, pubblicato ieri sul quotidiano inglese The Guardian, ha dimostrato che il dna geneticamente modificato di alcuni vegetali può trasmettersi all'uomo attraverso i batteri dell'intestino. E siccome la verdura biotech contiene alcuni geni che resistono agli antibiotici, questo il rischio per la salute, anche la resistenza degli esseri umani a questi farmaci potrebbe venire alterata. Si tratta della prima ricerca al mondo che ha testato gli effetti del cibo geneticamente modificato su alcuni volontari umani. 

La Food standard agency (Fsa), che ha commissionato lo studio, ha cercato di ridimensionare la portata di questa scoperta sostenendo che il passaggio di materiale transgenico non è avvenuto in condizioni normali. I ricercatori, infatti, hanno nutrito con burger alla soia e un frullato sette volontari che erano stati sottoposti alla rimozione del basso intestino. Una volta confrontate le loro feci con quelle di dodici persone sane che non presentavano alcuna anomalia genetica, si è scoperto che «una proporzione relativamente ampia di dna geneticamente modificato era sopravvissuta al primo passaggio nello stomaco». Per scoprire se il dna modificato era trasmigrato «via batterio» all'intestino, gli studiosi hanno prelevato i sette campioni per coltivarli in laboratorio: e in tre casi sono stati scoperti geni resistenti agli erbicidi. Eppure, minimizza la Food standard agency, questa ricerca dimostrerebbe solo che negli esseri umani nessun materiale geneticamente modificato sopravvive al passaggio attraverso l'intero apparato digerente: «I transgeni, benchè sopravvivano al passaggio dell'intestino umano, appaiono completamente degradati nel colon». Ma proprio a partire dal quel «benchè», attorno alla ricerca si è accesa una disputa destinata a fare rumore. 

«E' pura dinamite», sostiene l'associazione inglese Friends of the earth. «L'industria, la scienza e i governi - ha commentato Adrian Bebb - hanno sempre minimizzato il rischio di questa possibilità e adesso, al primo tentativo di verifica degli scienziati, questo rischio è stato confermato». 
Ugualmente preoccupanti le osservazioni di Michael Antonio, il genetista molecolare della King's College Medical School di Londra che ha parlato di un lavoro importante: «Dimostra che si può modificare la resistenza agli antibiotici, anche se a livello molto basso, con un solo pasto. Ha dimostrato chiaramente che il gene modificato del dna si può trasferire nei batteri dell'intestino: tutti hanno sempre negato questa possibilità». 


In Italia, il verde Alfonso Pecoraro Scanio ha immediatamente preso carta e penna per scrivere a Silvio Berlusconi e Romano Prodi: «I risultati dimostrano che gli ogm si trasmettono all'uomo. Lo avevano escluso esattamente come per il prione sulla Bse. Ripetere quell'esperienza in modo enormemente più esteso sarebbe una scelta criminale. Bisogna fermarsi in tempo». 

